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Oggi in primo piano - Che cosa significa abitare oggi?

Intervista a Johnny Dotti su un nuovo modo di concepire il rapporto tra essere umano, relazione e casa

Solo la carità racchiude
il vero senso dell’a b i t a re

A colloquio con la sociologa Chiara Nogarotto

Abbiamo bisogno di luoghi
che mettano al centro le relazioni

di LUCA M. PO S S AT I

«I n numerose lingue, vi-
vere è sinonimo di abi-
tare. Chiedere “dove vi-
vi?” significa chiedere

qual è il luogo dove la tua esistenza
quotidiana forma il mondo. Dimmi
come abiti e ti dirò chi sei». Le parole di
Ivan Illich sono forse il modo per
sintetizzare al meglio il senso del li-
bro Generare luoghi di vita (Milano,
Paoline 2022, pagine 122), un pro-
getto editoriale che nasce dall’esp e-
rienza viva di Johnny Dotti e Chiara
Nogarotto. “G e n e r a re ” luoghi che
non siano semplicemente spazi stati-
ci, fermi, incapaci di entrare in rela-
zione con l’identità e la vita di chi ci
abita, è lo scopo di questo volume,
che non è affatto una riflessione teo-
rica sull’abitare e sull’a rc h i t e t t u r a ,
bensì la testimonianza concreta che
un modo diverso di relazionarsi al-
l’abitazione e alla gestione dello spa-
zio è possibile. Uno modo che non
sia dettato esclusivamente dalle logi-
che del capitalismo selvaggio, che
non veda nel profitto e nel consumi-
smo gli unici produttori di significa-
to. «Le nostre forme di abitare sono
forme distorte» afferma Dotti, peda-
gogista e imprenditore sociale che
da anni vive in una comunità di fa-
miglie a Carobbio degli Angeli, in
provincia di Bergamo. «Sono sem-
pre più schiacciate su forme separa-
tive, non su forme che aiutano la ge-
nerazione di senso e i legami. Dob-
biamo renderci conto del fallimento
del modello di welfare che abbia-
mo». Le persone abitano il mondo e
trovano in esso il loro senso, non
stanno in un appartamento controlla-
to da dinamiche speculative e dal
m e rc a t o .

Da che cosa nasce questo libro?
Una radice importante sono le

esperienze che abbiamo fatto nel
mondo del welfare, che è diventato il
mondo dei servizi per i disabili, gli
anziani, i malati di mente, i carcera-
ti. Avendo ampiamente contribuito
alla trasformazione di tanti servizi di
ciò che è immaginato come welfare,
ovvero una politica inclusiva e non
emarginativa delle persone, una po-
litica che cerca di generare una vita
buona, ho constatato che il modello
di welfare che si fonda esclusivamen-
te sulla moltiplicazione di servizi
specialistici è fallimentare. Il proble-
ma che per me è sempre più eviden-
te da almeno una decina d’anni è
che le persone hanno bisogno di
senso, di legami, e dopo di servizi
specialistici. Il modello consumista
della nostra società ha invece trasfor-
mato tutto in produzione e consu-
mo. Gli stessi servizi sociali, i servizi
educativi e i servizi assistenziali e sa-
nitari purtroppo sono assimilati in
questo grande meccanismo che non
genera affatto senso e legami ma sol-
tanto più consumo e più bisogni.
Seguendo questo modello non gene-
riamo l’inizio di vite dignitose, ossia
della ricerca di cambiamenti nell’esi-
stenza di ciascuno. Nella tradizione
italiana, che è mediterranea e catto-
lica, la casa è sempre stata un nido e
un nodo, e non un posto blindato
dove tu immagini di avere di tutto e
di più consumando attraverso dispo-
sitivi sempre più tecnologici. Sono
convinto che il Paese non riparte se
non riparte la filiera che è sempre
stata legata all’edilizia e alla casa, e

che è una bella fetta del prodotto in-
terno lordo. Solo l’uomo abita, men-
tre gli animali stanno in una tana.
“Dio venne ad abitare in mezzo a
noi” dice l’inizio del Vangelo di Gio-
vanni. L’abitare è la radice dell’esi-
stenza. Aver ridotto l’abitare a un
mercato speculativo è un’ab errazione
umana.

Questa convinzione si collega anche a una
esperienza personale.

Sì, io vivo da trentacinque anni in
una comunità di famiglie e ho potu-
to sperimentare sulla mia pelle e su
quella della mia famiglia il grandis-
simo valore della condivisione e del-
la convivenza. Non sto parlando
delle comuni; bisogna capire la dif-
ferenza. Nella mia esperienza ognu-

no ha i suoi spazi. I miei modelli so-
no i nostri paesi, le nostre piazze, le
case a ringhiera, le cascine. Tutti
questi modelli includono una di-
mensione comunitaria, nel senso che
il vicino ti riguarda, pur mantenen-
do ognuno i suoi spazi. A partire da
questa esperienza, insieme ad alcuni
amici, abbiamo provato a sviluppare
un po’ di progetti. Abbiamo visto
che esistono capacità reali, volontà
di cambiamento e di generare spazi
nuovi.

Uno dei temi centrali del libro è il rapporto
tra la casa e il territorio. Rigenerare la casa
significa anche rigenerare il territorio. Questo
va al di là della sfida ecologica.

Certamente. Rigenerare la casa si-
gnifica rigenerare anche il territorio
e le sue tradizioni. Le tradizioni so-
no i principi costitutivi che permet-
tono di generazione in generazione
di realizzare l’umanità del mondo.
L’innovazione è sempre una genesi,
mai una nascita dal nulla. Questo è
particolarmente visibile in Italia.
Perché in Italia ogni piazza è diver-
sa dall’altra? La piazza è sempre
stata un elemento costitutivo della
nostra tradizione perché fa parte in-
tegrante del genius loci, cioè una
specificità del posto, una sua unici-
tà. Il capitalismo ha invece eroso
questa specificità e proprio per que-
sto ha eliminato l’abitare. Il capita-
lismo è nichilista: tende a standar-
dizzare e riprodurre allo stesso mo-
do. L’abitare invece richiede un es-
serci originale, specifico, particola-
re .

Quali iniziative sono nate da questo progetto?
Sono in corso molte iniziative in

alcune zone d’Italia dove, in modi
diversi, sono coinvolte le famiglie
che acquistano case o le affittano, le
istituzioni, etc. Un esempio concreto
è il progetto abitativo Generavivo a
Bergamo che è sorto sul terreno do-
ve doveva esserci una casa di riposo.
Oggi è un’esperienza in corso dove
quaranta famiglie — ne mancano una
decina, ma so che arriveranno —
hanno investito nell’idea che il vici-
no li riguarda. E quindi non com-
prano una casa intesa come apparta-
mento, ma comprano un luogo che
li vede in relazione con gli altri.
Hanno spazi in comune, hanno de-
ciso di fare una comunità energetica,
ci sarà inoltre un gruppo di acquisto
solidale in collaborazione con alcuni
contadini. A me interessa una visio-
ne comunitaria e orizzontale tra di-
versi, non immunitaria e chiusa tra
uguali.

Qual è stata la reazione della politica locale
a questi progetti?
Qualche politico, in maniera intelli-
gente, capisce che questa è una via
di sostenibilità per le città e che sarà
un rimedio per il futuro. Come fare-
mo nei prossimi anni quando la
maggior parte della popolazione
avrà superato i 65 anni? Ci sono per-
sone sensibili a questi temi.

Qual è il ruolo della spiritualità e della fede
in questo progetto? Si può parlare di comu-
nità in tanti modi diversi.
L’uomo ha bisogno di spiritualità, e

soprattutto di spiritualità concreta,
ossia di spazi e di tempi di silenzio,
di vuoto. Abbiamo bisogno di mo-
dalità linguistiche diverse come la
musica, l’arte, la poesia, la letteratu-
ra. Tutti questi progetti hanno alle
spalle un grande spazio di spirituali-
tà, anche intesa in modo laico. Ogni
luogo, ogni comunità la declina se-
condo le sue modalità. Spiritualità
vuole dire non rimuovere la morte
dalla propria vita. È uno spazio esi-
stente nell’invisibile. Nei nostri pro-
getti ci sono tante persone di religio-
ne diverse: cristiani che vivono con
buddisti o con atei alla ricerca co-
mune di un senso. Questa è la pre-
messa della fraternità. La fraternità è
sempre tra diversi, mai tra uguali.

Un altro problema chiave è la città. Oggi
assistiamo a una crisi generale delle città.
Esistono oggi enclave di ricchi che
si costruiscono delle sorte di piccole
comunità separate dal resto della
città. Sono comunità chiuse, il cui

«C i siamo resi con-
to che per decine
di anni la ten-
denza è stata

quella all’isolamento, nel senso
che i tradizionali appartamenti e
alloggi sono una forma di separa-
zione che nasce, da una parte, dal
nostro sentirci individui in modo
assoluto, e dall’altra dalla possibi-
lità di un ingente mercato, che
non ha mancato anche di specula-
zioni». Non usa mezzi termini

Chiara Nogarotto, sociologa, in
una conversazione con «L’O sser-
vatore Romano». La crisi abitativa
contemporanea è stata alimentata
non solo dalla bolla speculativa
del 2010, ma anche da anni di di-
sinteresse dei governi. È tempo
quindi di sondare nuove forme
dell’abitare, luoghi di vita che

mettano al centro le relazioni e
sappiano conciliare la dimensione
della casa con quella del lavoro,
della cura, dell’educazione e della
cultura. «Noi siamo persone, esse-
ri sociali, non individui. Dovrem-
mo imparare a smettere di chiude-
re le porte lasciando fuori il diver-
so e ritrovare il senso di condivi-
sione che ci appartiene nel profon-
do ma che abbiamo perduto».

Perché è necessaria una trasformazione
del nostro modo di abitare oggi?
Ci sono tanti fattori che ci fanno
capire la necessità di un cambio di
tendenza. Se guardiamo alla real-
tà, noi viviamo appunto in una si-
tuazione che ci porta sempre a
cercare di rimanere ai vertici, a
non perdere nulla degli stimoli
che ci vengono proposti. E quindi
non dobbiamo essere fragili per-
ché altrimenti manchiamo di qual-
cosa, e alla fine viviamo questa
fragilità come una colpa. Ma la
verità è che non siamo macchine e
quindi non siamo obbligati a fun-
zionare senza limiti. Diventiamo
succubi della standardizzazione
dei processi. Non possiamo anda-
re avanti così. Un nuovo modo di
abitare la vita, i luoghi, la casa: ec-
co che cosa è urgente e importante
per riscoprire la nostra umanità.

Quali sono le risposte possibili?
Ci sono molti fattori deterrenti,
ad esempio il fatto che andiamo
sempre di più verso una società
sempre più anziana o le difficoltà
nell’accesso alla casa. Per questo
nei nostri progetti abbiamo im-
maginato una soluzione differen-
te per cui l’abitare non è più il
prodotto casa; quindi non c’è più
un approccio puramente finan-
ziario al settore immobiliare. La
casa non è più intesa solo come
uno spazio, ma diventa un luogo
di vita, umanità e condivisione. Il
nostro progetto abitativo ha sia la
dimensione casa, come riparo e
intimità, sia altre dimensioni co-
me il lavoro, la cultura e la cura.
Dunque, la casa diventa luogo
perché animato dalla relazione
con l’altra persona. Ci tengo a
dire che la dimensione della con-
divisione è importante per noi,
ma non deve essere esasperata.
Tante esperienze di comunità in
passato non sono durate a causa
di una cattiva gestione della con-
divisione. Invece ci dobbiamo
chiedere: con chi vogliamo vive-
re? Con chi vogliamo ridere?
Con chi vogliamo piangere? Con
chi vogliamo morire? Dobbiamo
cercare un equilibrio tra comuni-
tà e libertà.

Che cosa significa questo in termini più
concreti? Quali progetti state mettendo in
campo?
C’è anzitutto Generavivo, un pro-
getto che nasce prima della pan-
demia — quindi ancora prima del-
la esigenza di prossimità e solida-
rietà portata dalla emergenza co-
vid. Questo progetto prevede spa-
zi privati, che sono le abitazioni
delle famiglie, ma anche poi tanti
spazi comuni come ad esempio
mille metri quadri di corte interna,
2500 metri quadri di parco frutte-
to e altri 1500 di orti collettivi. Il
luogo in cui sorge questo progetto
è Bergamo, il Villaggio degli spo-
si, che è un quartiere non centrale
ma neanche lontano dal centro
della città. Va poi detto che in Ge-
neravivo ci sono anche tanti spazi
in comune al coperto, circa 540
metri quadri. Le persone trovano
qui un’occasione per il loro desi-

«Noi siamo persone, esseri sociali,
non individui.
Dovremmo imparare a smettere
di chiudere le porte
lasciando fuori il diverso»
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Ridare vita
al territorio

unico obiettivo è quello di proteg-
gere la ricchezza. Il nuovo modello
abitativo che proponiamo si oppone
a questa visione e cerca di essere
più vicino alla città, più integrato
nel territorio. Nella stessa pianifica-
zione dei nostri progetti ragioniamo
con le parrocchie, con i comitati di
quartiere e con le istituzioni locali.
Cerchiamo il coinvolgimento pieno
anche dei soggetti del terzo settore,
cooperative sociali e associazioni,
che vogliono far parte di questi pro-
getti e spesso sono mezzi di collega-
mento importanti. In alcuni progetti
poi cerchiamo di coinvolgere anche
gli studenti. La carità è il vero mo-
tivo ispiratore, questo è il punto
fondamentale per noi. La genialità
del cristianesimo in termini di carità
deve saper dire qualcosa alla moder-
nità. Le tradizionali forme di assi-
stenza prodotte dal mondo contem-
poraneo sono a volte molto perico-
lose diaboliche. Abbiamo bisogno
di tornare a riscoprire la carità.

derio di prossimità. In questi spazi
comuni gli abitanti progettano lo-
ro stessi e che cosa andare a realiz-
zare. Ci sono anche delle guide,
noi li chiamiamo “attivatori socia-
li”, che li aiutano nello stare insie-
me e nel creare legami e fiducia. Il
loro ruolo dovrebbe essere quello
di capire le esigenze e aiutare lo
sviluppo della cooperazione tra le
persone. Al di là di Bergamo, do-
ve abbiamo un forte supporto da
parte dell’amministrazione locale,
devo dire che questi progetti sono
molto apprezzati e sostenuti. Le
amministrazioni stanno infatti cer-
cando di ripensare le politiche
abitative in un’ottica nuova. Que-
sti progetti incidono positivamen-
te su tutto il territorio circostante.
(luca.m.possati)

Un’immagine
del progetto Generavivo

Pubblichiamo uno stralcio da uno dei
capitoli del volume Generare luoghi
di vita (Milano, Paoline 2022) di
Johnny Dotti e Chiara Nogarotto.

Generare è espressione
— biologica, ma non
solo — della capacità
di mettere al mondo,

di agire in modo creativo e con-
tributivo. Una società generativa
scommette sul futuro. Valoriz-
zando il movimento di desiderio
che spinge l’essere umano a
proiettarsi oltre se stesso e a col-
laborare per dare vita a una realtà
nuova, la generatività sociale
promuove forme di realizzazione
personale e di organizzazione in
grado di trasformare l’esistente e
aprire strade inesplorate. Inedite
capacità del singolo, ma anche
innovative infrastrutture comuni-
tarie, che incidono positivamente
su una trasformazione sostenibile

del mondo. Un’opp ortunità
enorme, dal punto di vista sia so-
ciale sia economico.

Un movimento generativo che
non si riduce a una linearità priva
di incertezze, ma che è in grado
di estendersi nel tempo e nello
spazio, stimolando altri soggetti
e rinnovandosi dunque continua-
mente, senza mai la pretesa di
aver raggiunto la forma ultima e
perfetta. Un processo metastabi-
le, in cui ciò che si mette al mon-
do viene costantemente in-
fluenzato e ridefinito da
ciò con cui entra in contat-
to.

Generatività nell’a b i t a re
parte dal valorizzare l’ani-
ma dei luoghi, il genius lo-
ci caratterizzante il mistero
accolto da una città, una
piazza, un paesaggio; co-
me se i luoghi avessero in-
teriorizzato nel tempo i
pensieri, le parole, le figure e le
orme delle persone che li hanno
attraversati e vissuti. Pensiamo
alla sensazione che si prova nel
vedere l’immagine del Colosseo
o, addirittura, nel trovarselo di
fronte: sentiamo sulle spalle una
storia lunga millenni e siamo tra-
volti da un sentimento misto di
orgoglio e stupore, un brivido ci
attraversa.

Se nei tempi antichi, infatti, lo
spirito e la sensibilità di un luogo
erano considerati un aspetto di
estrema importanza per le perso-
ne, tutto è poi andato razionaliz-
zandosi e i luoghi hanno assunto
esclusivamente il ruolo di spazi,
misurabili, uniformi, valutabili
per la loro funzionalità. Tutti noi
ce ne siamo resi conto nei mesi
del lockdown pandemico, in cui

ci sono state mostrate quotidia-
namente immagini delle nostre
piazze deserte: quando ci è stata
sottratta, è proprio allora che ab-
biamo riscoperto la bellezza, e i
luoghi del nostro Paese, in que-
sto, sono insuperabili. Vi è di
più: il mistero entra a far parte
del nostro essere, sia che un luo-
go lo si sia fisicamente attraversa-
to, sia che sia stato oggetto della
nostra immaginazione.

Cosi, odori, suoni e sensazioni
sono in grado di farci volare con
la mente al di là del mondo, per
raggiungere angoli remoti.

Abitare diviene l’opp ortunità
di ridare senso e significato a ciò
che è stato scartato, realtà che so-
no andate deteriorandosi, dal
punto di vista umano, sociale, ar-
chitettonico: spazi abbandonati,
dismessi, che riprendono vita con
interventi mirati di rinnovamen-
to. Sono la comunità abitante e i

portatori di interesse e di
senso a rappresentare il
principale ecosistema per
la rigenerazione. Una re-
te articolata di relazioni,
che viene consolidata nel
tempo, e capace di attiva-
re processi di welfare ge-
nerativo.

L’ascolto del territorio
è uno tra gli aspetti che si
ritengono fondamentali
per la realizzazione di
un’iniziativa di abitare
generativo. Un dialogo
di confronto in primis
con i cittadini, ma anche
con le istituzioni e con
realtà già attive nella zo-
na, costituisce una fonte
inestimabile di conoscen-

za. Gli attori locali sono i primi
rappresentanti di un territorio e,
vivendolo quotidianamente, so-
no in grado di trasmetterne valo-
ri, istanze, fragilità e tutte quelle
trasparenze che un occhio ester-
no mai potrebbe scorgere e che
un’analisi dei dati socio-demo-
grafici lascerebbe certamente na-
scoste.

Il territorio dovrebbe inoltre
essere ingaggiato nella costruzio-
ne condivisa di un’iniziativa di

abitare generativo, affinché
quanto emerso come primario in
fase di ascolto possa trovare ac-
coglimento nel progetto. Il coin-
volgimento continuativo di attori
locali durante la crescita e il con-
solidamento di una realtà abitati-
va ha il pregio di attivare e raffor-
zare nel tempo una rete territo-
riale in cui gli abitanti stessi sa-
pranno riconoscersi e su cui
p0tranno contare.

Il legame profondo con il
quartiere e la città è elemento
portante per questi contesti.
Un’apertura che, da un lato, è
motivo di crescita per gli stessi
abitanti delle iniziative (che si ri-
trovano a contatto con il diver-
so), dall’altro, è fonte di aggiunto
valore sociale ed economico per
il territorio.

Generatività nell’abitare parte
dal valorizzare l'anima dei luoghi,
il genius loci caratterizzante
il mistero accolto da una città

Presentato il rapporto dell’associazione Antigone

Dietro le sbarre
senza dignità

di ANNA LISA ANTONUCCI

Se in questa torrida estate
nelle case non si respira,
in cella si vive in un gi-
rone dantesco. Il caldo

insopportabile è aggravato dal
sovraffollamento che continua a
crescere, dalla mancanza di spa-
zio vitale con il 31 per cento de-
gli istituti di pena che non ga-
rantiscono il minimo stabilito di
3 metri quadrati per persona,
l’assenza di docce per il 58 per
cento dei casi nelle camere di
pernottamento ed infine la

schermatura alle finestre che im-
pedisce il passaggio di aria in
quasi metà delle carceri. E c’è di
peggio, in alcuni istituti come
ad Augusta o a Santa Maria Ca-
pua Vetere d’estate l’acqua pota-
bile è razionata: si ha diritto a
soli 4 litri a persona al giorno e
per le altre necessità si usa l’ac-
qua dei pozzi. Il rapporto di
metà anno sulle condizioni di
detenzione in Italia, che ogni lu-
glio l’associazione Antigone
pubblica, è un tuffo in una real-
tà in cui manca il rispetto della
dignità umana. Con 54.841 per-
sone detenute, di cui 2.314 don-
ne, a fronte di una capienza re-
golamentare di 50.900 posti e
dunque con un affollamento
medio del 107,7 per cento, l’Ita-
lia si conferma come uno dei
Paesi europei con le carceri più
affollate. Celle stipate di perso-
ne, il 29 per cento delle quali
non ha una sentenza definitiva e
il 15 per cento è in attesa del pri-
mo giudizio, con il 36,6 per cen-
to dei reclusi che sta scontando
una condanna inferiore ai tre an-
ni e potrebbero dunque accede-
re a misure alternative al carcere.
E mentre calano i detenuti stra-
nieri (il 31,3 per cento contro il
32,3 per cento del 2021) resta co-
stante il numero dei tossicodi-
pendenti 15.244(circa il 28,1 per
cento del totale). Il rapporto di
Antigone, realizzato attraverso
costanti visite negli istituti di pe-
na, racconta inoltre una popola-
zione detenuta sempre più an-
ziana (1.065 detenuti hanno più
di 70 anni), con un tasso di alfa-
betizzazione basso (solo il 2 per

cento ha un diploma professio-
nale), che studia ancora molto
poco, ma soprattutto «un carce-
re psico-patogeno dove il disa-
gio psichico, diagnosticato o
non, è diffuso capillare ed omo-
geneo su tutto il territorio nazio-
nale». Oltre il 13 per cento dei
detenuti ha una diagnosi psi-
chiatrica grave, «in numeri asso-
luti significa — spiega Antigone
— che oltre 7 mila persone sof-
frono di disturbi psichici». E se,
in carcere, si continua a registra-
re la carenza cronica di supporti
psichiatrici e psicologici, si ab-

bonda invece nell’uso di psico-
farmaci. Secondo i dati del rap-
porto, il 28 pe cento delle perso-
ne detenute assume stabilizzato-
ri dell’umore, antipsicotici e an-
tidepressivi e un altro 37,5 per
cento sedativi o ipnotici. Un’al-
tra faccia dello stesso problema
sono i suicidi in cella: già 38 dal-
l’inizio del 2022, oltre uno ogni
5 giorni. In carcere ci si leva la
vita ben 16 volte in più rispetto
alla società esterna. Alto anche il
tasso dei tentati suicidi, 1,9 ogni
100 detenuti, e gli atti di autole-
sionismo, 19,2 ogni 100 reclusi.
Tra i casi di suicidio riportati nel
rapporto uno in particolare col-
pisce: quello di un ragazzo di 21
anni che secondo il Tribunale di
Milano in carcere non doveva
stare. Detenuto a San Vittore
dall’agosto 2021 per il furto di
un cellulare, nel mese di ottobre
il giudice aveva disposto il suo
trasferimento in una Rems (Re-
sidenza per le misure di sicurez-
za) in quanto una perizia psi-
chiatrica dimostrava la sua in-
compatibilità con il regime car-
cerario. Nella notte del 31 mag-
gio, a otto mesi da quella pro-
nuncia, il ragazzo si è tolto la vi-
ta. Nelle settimane precedenti ci
aveva provato già altre due vol-
te.«Ogni caso di suicidio ha una
storia a sé, fatta di personali sof-
ferenze e fragilità — spiega il
presidente di Antigone, Patrizio
Gonnella —, ma quando i nume-
ri iniziano a diventare così alti
non si può non guardarli come
un indicatore di malessere di un
sistema che necessita di profondi
cambiamenti».

Il Santo Padre ha nominato Membro del
Pontificio Comitato di Scienze Storiche la
Dottoressa Christine Maria Grafinger, già Ar-
chivista Senior dell’Archivio della Biblioteca
Apostolica Vaticana.
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